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L'EDITORIA 
DEMOCRATICA 

Bilancio positivo e programma di attività di fron
te alle manovre di ristrutturazione del settore 

E* cronaca di questi gior
ni l'acquisto da parte del-
l'IFI, il gruppo ; finanziario 

• multinazionale proprietario, 
tra l'altro, della Fiat e con
trollato dal presidente del
la Confindustria Agnelli, di 
una delle più grosse case 
editrici del mondo, l'ameri
cana Bantam Books, specia
lizzata nella pubblicazione 
di libri tascabili, di cui ha 
messo • in circolazione, , nel 
solo ultimo anno, 105 mi
lioni di esemplari. • Agnelli 
ha pagato per l'acquisto del
la nuova casa editrice set
tanta milioni • di • dollai'i, 
poco meno di cinquanta mi
liardi di lire. -

Così come è cronaca - di 
questi-stessi giorni il li
cenziamento — ormai nel
l'aria da molti mesi « causa 
ristrutturazione aziendale » 
— di 129 dipendenti di una 
azienda * di proprietà della 
F.1H Fabbri Editori, il colos
so editoriale controllato an
ch'esso dall'IFI attraverso 
la Editoriale Finanziaria 
Italiana che a sua volta con
trolla o ha partecipazioni 
azionarie in un'altra mezza 
dozzina di editrici italiane. 

I gruppi 
monopolistici 

• Sono due episodi che de
nunciano a chiare lettere la 
« politica » — di ulteriore 
concentrazione monopolisti
ca da una parte, di « ristrut
turazione » a spese dei la
voratori dall'altra — condot
ta dai gruppi finanziari e 
industriali privati e statali 
anche per imprimere una 
spinta ancora maggiore alla 
penetrazione di massa, an
che in Italia, di ideologie e 
di produzioni culturali fun
zionali alla dinamica dei 
gruppi monopolistici, anche 
a dimensione multinazionale. 

Fu proprio per contrasta
re — tra l'altro — questa 
tendenza alla progressiva 
concentrazione editoriale, ri
velatasi peraltro -' incapace 
(almeno fino ad oggi, come 
testimoniano alcuni risulta
ti della gestione _EFI) di 

'. perseguire nei tempi brevi 
gli obiettivi prefissatile ciò 
anche per la ferma reazione 
delle forze democratiche del
la cultura e del lavoro, che 
alcuni editori (De Donato, 
Editori Riuniti, Einaudi, Fel
trinelli, Guaraldi, • La Nuo
va Italia, Laterza, Marsilio, 
Mazzotta - Savelli).-;. dettero 
vita, nel giugno - scorso a 
Rimini, al primo convegno 
« Per una editoria democra
tica» con la partecipazione 
di un centinaio di piccoli e 
medi editori schierati nel
l'arco costituzionale e de
mocratico, e dei rappresen
tanti dei partiti, dei sinda
cati, degli enti locali e del
la scuola. 

Come il nostro giornale 
riferì, si pervenne in quel
la occasione, nonostante 
l'eterogeneità e i differen
ti livelli delle posizioni 
emerse nel corso del con
vegno, alla constatazione 
unanime dell'assoluta neces
sità di un'azione comune e 
unitaria degli editori demo
cratici e indipendenti. Da 
allora, dopo sei mesi di 
intenso lavoro preparatorio 
condotto dalle diverse com
missioni in cui si era arti
colato il comitato di coor
dinamento (composto, oltre 
1 dieci editori - citati, - da 
Editrice Sindacale Italiana, 
Edizioni per la Lega delle 
autonomie locali, Bertani, 
Boringhieri, Coines, La Ruo
ta, Jaca Book, Teti, Van
gelista e Zanichelli), si è 
giunti in questi giorni alla 
costituzione ufficiale di Edi
toria Democratica, sotto il 
patrocinio della Regione 
Emilia-Romagna, sulla ba
se di uno statuto e di una 

n successo 
della mostra 

sul centro 
di Bologna 

Grande successo di pub
blico registra la mostra 
« Conoscenza e coscienza del
la citti: una politica per il 
centro storico di Bologna » 
inauguratasi il 22 ottobre 
nello sale di esposizione di 
Palazzo Re Enzo in occasio
ne del symposium del Con-

. tiglio d'Europa sulla conser
vazione dei centri storici. 

L'iniziativa, attraverso cui 
viene documentata l'attivi
tà dell'amministrazione co
munale di Bologna, ritenuta 

- « esemplare » dagli studiosi 
italiani e stranieri e dallo 
stesso Consiglio d'Europa, 
illustra — con progetti, do
cumenti fotografici, studi e 
rilievi per il restauro ed .il 
recupero di edifici e com
plessi monumentali — le 
principali tappe dell'Imo»-

. gno dell'Ente locale per la 
salvaguardia, la ' conserva-
itene e la ristrutturazione 
4at patrimonio cittadino. 

piattaforma" di lavoro che 
riflettono gli indirizzi e lo 
schieramento emersi dal 
convegno di Rimini. * 

Editoria * Democratica, a 
presiedere la quale è stato 
eletto Giulio Einaudi, si 
propone di promuovere la 
collaborazione fra gli edito
ri democratici e indipen
denti attraverso la verifica 
e la pianificazione dei ri
spettivi programmi, nonché 
— come si legge nello Sta
tuto e si è già cominciato 
a fare ' con alcuni inserti 
unitari che appariranno nei 
prossimi giorni sulla stam
pa — il coordinamento del
le iniziative pubblicitarie e 
promozionali, anche in vi
sta di « una graduale unifi
cazione dei relativi servizi 
e di ogni altra forma di 
cooperazione editoriale, cul-

' turale, organizzativa e com-
• merciale ». 

Proprio in vista della rea
lizzazione di « un collega-

; mento permanente ed orga
nico con le forze vive del 
Paese, con i lettori, le as
sociazioni culturali, i partiti 
democratici, le organizza
zioni sindacali e dei lavora
tori, le Regioni e gli altri 
poteri locali, i consigli di 
fabbrica, di quartiere e di 
zona, i consigli di scuola e 
di distretto, i movimenti 
degli '• studenti = democratici, 
le associazioni culturali de
mocratiche », sono già sta
te avviate le prime inizia
tive, come per esempio quel
la di un catalogo collettivo 
per i corsi delle 150 ore, da 
realizzarsi in collaborazione 
con i sindacati. . i ;wCo r v.4,;. 

Rispetto poi ai gravi pro
blemi di natura ' economica 
— primi fra tutti quelli del
la distribuzione e della car
ta, il cui prezzo ha subito 
in breve tempo aumenti su
periori al 200% — che l'edi
toria indipendente si trova 
a dover affrontare per non 
soccombere sotto i colpi del
la crisi alimentata proprio 

" dalle concentrazioni - (che 
hanno investito l'intero set

t o r e editoriale, compreso 
' quello della distribuzione, 
' appunto, e della carta), la 
Lega si è data, quale obiet
tivo associativo, la forma
zione di un fronte comune 
contrattuale nei riguardi dei 
produttori delle materie pri
me, delle organizzazioni di 
distribuzione e dei punti di 
vendita, rivendicando uni
tariamente nei confronti 
dello Stato « provvidenze, 
agevolazioni e facilitazioni, 
provvedimenti politici e am
ministrativi a favore della 
editoria democratica di cul
tura». 

Uno schema 
di legge 

In questo senso, e ciò va 
inscritto in un primo bilan
cio possibile dopo i primi 
sei mesi di attività del 
comitato di • coordinanisnto 
e della segreteria provviso
ria uscente, si sta lavoran
do ad uno schema di legge 
per l'editoria da presentarsi 
ai partiti democratici e so
no state elaborate una serie 
di proposte rivolte al gover
no circa le questioni più ri
levanti e urgenti, quali la 
carta e il credito, la cui re
strizione indiscriminata ha 
inferto un durissimo colpo 
soprattutto alle piccole e 
medie aziende, strozzandole 
e minacciandone la soprav
vivenza stessa. 

E' chiaro che si tratta 
solo dei primi passi di que
sto nuovo organismo asso
ciativo che è aperto ad ogni 
ulteriore appoito e che non 
è certo nato senza contra
sti, talora anche vivacissi
mi, al suo stesso interno: 
contrasti - tuttavia fruttuosi 
essendo stati risolti con spi
rito profondamente unita
rio, compresi per esempio 
quelli esistenti tra aziende 
di diverse dimensioni, quel
li tra posizioni settarie e 
posizioni imperniate su una 
impostazione più larga del 
lavoro comune, o infine 
divergenze anche di caratte
re politico come quelle che, 
in sede di approvazione di 
statuto, hanno contrappo
sto Jaca Book agli altri 
editori sull'interpretazione 
del voto del 12 maggio, in
dicato dai più come un mo
mento al quale richiamarsi 
nella battaglia per la de
mocratizzazione e la laicità 
dello stato. 

Così un primo passo, an
zi un punto di partenza, ne
cessario e non rinviabile, 
era stato lo stesso convegno 
di Rimini, cui seguirà pre
sto un secondo incontro ple
nario di tutti gli editori che 
già aderiscono o aderiran
no a Editoria Democratica, 
consci che la salvaguardia 
e lo sviluppo dell'editoria 
indipendente sono uno dei 
mezzi essenziali per la di
fesa e la crescita della de
mocrazia. 

F«lic«» Uudidio 

Polemiche e studi sull'uso speculativo delle medicine 
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Francia e Italia sono i due paesi dove appaiono più ampi i guasti provocati dalla politica dell'industria del settore - Un vero e proprio 
inquinamento che costituisce uno dei più acuti fenomeni rivelatori della crisi della medicina - Il consumo molto esteso, negli Stati 
Uniti,delia pillola per'..«curare»lo stress provocalo dai programmi televisivi-Necessità d'un controllo sulla produzione e sul mercato 

La morte 
del compagno 

Pasquale 
D'Abbiero 

Il guerriglièro ucciso 

CITTA' DEL MESSICO — In uno scontro a fuoco 
avvenuto lunedi mattina è. stato ucciso da una 
unità dell'esercito regolare Lucio Cabanas, il più 
celebre capoguerriglia messicano. Lo ha .annun
ciato ieri il ministro della difesa, precisando che 
lo scontro-è'avvenuto nei-pressi della città di 
Tecpan de Galeana, a -duecento chilometri a sud-
ovest della capitale, e che sono morti anche 

i altri dfec^ guerriglieri. Cabanas, un ek insegnan-
' te,, aveva inixiafo la '• guerriglia sette anni fa 
— dopo una sommossa' stroncata nel sangue dal-. 

t l'esercito nel villaggio in cui insegnava — e 
comandava un gruppo che si definiva e Partito 
dei poveri > e che agiva con azioni di guerriglia 

-in zone molto arretrate. Il governo, tuttavia, ha 
sempre rifiutato di riconoscere qualsiasi carat
tere politico al e Partito dei poveri >, conside
randone l'attività alla stregua di crimini comuni. 
NELLA FOTO: Lucio Cabanas (seduto) in una 
foto pubblicata di recente dalla rivista messi
cana e Excelsior » 

Vivaci polemiche di stampa 
e importanti novità editoriali 
staimo mettendo in queste set
timane francesi e italiani nel
la condizione di aprire per la 
prima volta il dossier segreto 
dei /armaci; e di scoprire co
sì con sgomento come e quan
to i farmaci, lungi dall'essere 
necessariamente la panacea 
d'ogni male, siano in realtà 
oggi molto spesso un colossale 
strumento di speculazione, di 
mistificazione, di • disastroso 
inquinamento. : , s ' 

Intendiamoci, non che sia 
una ' novità ; la contestazione 
del farmaco, almeno in un ri
stretto àmbito di addetti*ai 
lavori. Piuttosto, il fatto nuo
vo sta 7ielle dimensioni e nel
lo spessore che il fenomeno 
della presa di coscienza delle 
insidie dell'ideologia del far
maco va assumendo nel mo
mento in cui comincia a coin
volgere più vasti strati di opi
nione pubblica, e non più in 
modo episodico (per la trage
dia del thalidomide ad esem
pio o, su un altro piano, con 
la ricorrente polemica sugli 
effetti dell'uso dell'aspirina). 
E infatti due elementi fonda
mentali rendono particolar
mente - significativo il feno
meno. • 

Intanto c'è la circostanza 
che esso prende piede, quasi 
contemporaneamente, proprio 
nei due paesi dell'Europa ca
pitalistica — Francia e Italia 
— dove più imponenti e rovi
nosi si rivelano i guasti pro
vocati dal combinato dilagare 
della medicina mercantile e 
della speculazione industriale 
di S&ttOTB ' *** * -1-~ 

E poi c'è il fatto che questa 
crescente consapevolezza dei 
fattori di danno — economi
co e sanitario, sociale e indivi
duale — dell'incontrollato uso 
di medicinali è strettamente 
connesso ad un più generale 
processo di revisione critica 
della stessa funzione della 
medicina. 

Interesse 
collettivo 

Non a caso del resto il pri
mo segno di un interesse col
lettivo nuovo per questi pro
blemi è stato dato dalle pole-

.miche esplose, prima al di là 
ma poi anche al di qua delle 
Alpi, in seguito all'anticipazio
ne delle linee fondamentali di 
un polemico, saggio del socio-
logo.:viennese IvaìtTltìchTiulla 

iprogìtesiiea •ùrkedlcalizzaiàone 
:SÌellà^vUa\ moderna- '• Nessuno 
* ih effètti ha àncora -lètto il 
libro (anche perché buona 
parte di esso non è,stato, nep-, 
purè'- materialmètilè defitto); • 
eppure è bastato che se ne 
risapesse • il « provocatorio » 
assunto secondo cui la medi
cina di oggi tende a trasfor
marsi in un vettore di ma
lattia perché un concetto in
torno al quale si lavora da 
decenni, magari in termini 

' meno " ultimativi, diventasse 
stavolta argomento di un di
battito imprevedibilmente lar
go e persino popolare, alme
no a considerare il - rilievo 
del tutto insolito che le pole
miche hanno avuto e conti-

'' nuano ad •> avere, tanto in 
Francia quanto in Italia, sul
la stampa quotidiana, sui ro
tocalchi, persino alla TV. 

Sfrondiamo pure la sortita 
di Illicli da quelli che sembra
no gli elementi più paradossa
li e inaccettabili (tra cui quel
li che vorrebbero oggettiva
mente alimentare una sostan-

Pitture, disegni e incisioni di Giuseppe Zigoma a Roma 

Redipuglia 
Tre cicli di opere dell'artista friulano che contrassegnano un nuovo 
momento di ricerca, dopo il periodo del realismo sociale e contadino 

- Dopo molti anni, Giuseppe 
Zigaina è tonfato a esporre 
a Homa in una mostra alla 
Galleria Giulia che. resterà 
aperta fino al 10'dicembre. 
Pitture, disegni e incisioni so-. 
no di questi ultimi acmi, in 
particolare deL 1973-74 e ap
partengono-a tre .momenti di 
ricerca e di lirismo che il 
pittore ha titolato «Dal col
le di Redipuglia», «I*a capra 
e il cuore» e «Anatomia». 
In catalogo è un saggio di 
Werner Hartmann scritto per 
il pubblico tedésco, berlinese 
(in questo stesso periodo un 
altro gruppo ,di opere sta gi
rando in Germania). 

Il critico tedes'co — che ha 
profondamente ragione nel di
re che le metafore pittoriche 
di Zigaina ultimo < esprimo
no una. realtà profonda della 
terra friulana e dell'autobio
grafia del • pittore1 .che con 
quella terra si ' identifica, e 
che oggi ci-può èssere una 
valida pittura della realtà che 
non sia di tipo esasperata
mente oggettivo, ottico foto
grafico — ricostruisce il per
corso di Zigaina dal periodo 
neorealista a oggi. Tuttavia 
nel testo ci sono divèrse ine
sattezze di carattere- storico. 

.Queste òpere di Zigaina so
no il vertice di un travaglio 
che lo ha posseduto, dopo il 
periodo del realismo sociale 
e contadino, per tutti gli an
ni sessanta aperti dal ciclo 
delle «Ceppale» dove la na
tura friulana parla per il dolo
re e la forza germinale del
l'uomo. Zigajna era. stato un. 
vero pittore del rosso delle 
«belle bandiere» di! cui ha 
scritto Pier Paolo. Pasolini in 
una delle poesie d i . «Poesia 
in forma di rosa» uscito nel-
l'aprUe ldM, e che reata 11 

documento più doloroso e stra 
'ziante di una generazione ar
tistica: «„ A sventolare una 
sull'altra, in una folla di.tela/ 
povera, rosseggiante, di un 
rosso vero, che traspariva con 
la fulgida miseria / delle co-

• perte di seta, dei bucati del
le famiglie operaie / e col 
fuoco delle ciliege, dei pomi, 
violetto / per l'umidità, san
guigno per un po' di sole che 
lo colpiva / ardente rosso af
fastellato e tremante, nella 
tenerezza eroica d'un'immor-
tale stagione!». .---•-..> .->.-. >-

La perdita e lo sbanca
mento di quel rosso che alcu
ni artisti hanno creduto di 
vedere ha aperto nell'imma
ginazione loro una ferita tut
tora aperta. Forse, tutta' la 
tragedia e l'eros dolente dei 
colori abbuiati delle pitture di 
Zigaina che hanno costituito 
il ciclo non esaurito «Dal col
le di Redipuglia» non posso
no essere compresi fino in 
fondo senza la coscienza del
la crisi degli anni sessanta. 
A Redipuglia, è noto, c'è un 
grande cimitero mausoleo del. 
la guerra sul Carso: «presen
te» è la parola ossessivamen
te ripetuta sulla pietra; sul
la terra, tutt'intorno, restano 
le tracce della guerra: trin
cee, gallerie, armi e ossa che 
a volte affiorano e che la ve
getazione ingloba. ". 
; Questa • terribile, lacerante 
memoria di violenza è stata 
presa da Zigaina e trasfor
mata in metafora dove una 
terra abbuiata e notturna, 
impastata di rottami e di os
sa - genera larve e - farfalle. 
Giorno dopo giorno, quadro 
dopo quadro, il pittore si è 
immerso in questa terra fino 
a fame sentire come vivente 
lo apessore degli aerati. A un 

certo punto certi insetti sono 
diventati più grandi del cra
nio dell'uomo e sembrano in
terrogarlo. Le farfalle not-
turne, invece, si liberano nel
l'aria come un arcobaleno, 
ma Zigaina ricorda che sono 
nate dalle orbite di un cra
nio. Il suo ossessivo rapporto 
di pittore col cranio umano, 
o col cuore, o anche con le 
viscere ancora sanguinanti, 
ricordano certe meditazioni 
realiste seicentesche, avviate 
dal Caravaggio, sul teschio. 

Il colore ora rende la ma
teria delle : cose - ora se ne 
stacca per delle illuminazio
ni simboliche. La materia è 
trattata con calcolata violen
za, ha strappi come ferite 
sull'orizzonte tra terra e cie
lo. Nella forma Zigaina ha 
assimilato qualcosa della pit
tura d'azione e qualcosa del
la violenza dell'inglese Fran
cis Bacon. " ' 

' Ma Zigaina pittore della 
violenza e delle ferite e del 
costi umani non è violento. 
ET profondamente malinconi
co ma non disperato e riesce 
a vedere voli di ambigue far
falle sulla terra insanguina
ta. Per una indentificazione 
dell'autobiografia con la ter
ra dove è passata la violen
za egli riesce a sentire la 
terra come corpo, come ana
tomia: è con l'anatomia che 
fa il suo monumento di lirico 
ai morti sul Carso. ET con 
l'anatomia che figura le sue 
germinali notti friulane. 

Non c'è un altro pittore ita
liano di questi anni che, co
me Zigaina, abbia ricercato 
il grembo della terra propria 

. per ritrovarlo cosi impasta
to col cranio. Cosi lo slan
cio autobiografico dell'eros è 
divenuto una pittura realtetl. 

ca esistenziale dei costi uma
ni. In direzione diverse qual
cosa di simile hanno fatto pit
tori e incisori come Gianfran
co Ferroni e Giannetto Fie-
schi cui soprattutto Zigaina 
incisore e disegnatore ha af
finità. Nessuno, però, co
me lui è riuscito, quasi imi
tando il gesto del contadino 
che affonda la vanga nella 
terra, ad aprire la terra e far
ci vedere tanta violenza, ed 
anche a lasciarci stupefatti di 
fronte al volo iridescente di 
farfalle che da questa cupa e 
tragica terra si leva, un vo
lo, tra sensuale e orrido, che 
è la parte più misteriosa e 
germinale della pittura ulti
ma di Zigaina. 

Dario Micacchi 

La rassegna 
biennale del 

Museo « Città 
di Livorno » 

La prima biennale del Mu
seo ' d'arte contemporanea 
« Citta dì Livorno » si 
aprirà il 1? dicembre pros
simo con la prima rassegna 
di opere degli artisti invi
tati. Fino al t marzo del 
1975, data prevista per la 
chiusura, la prima bienna
le pretonferà al pubblico lo 
manifestazioni suddiviso in ' 
quattro arte di ricerca: «La 
nuova attrattone, la figura
zione pittorica»; «La ricer
ca . ottico-percettiva »; « La 
area concettuale, la parola* 
a « L'immagino »; « Il de
sign». 
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ziale regressione della scien
za, più che contestarne una 
impossibile «obiettività»): re
sterà la dura e documentata 
denuncia che in una società 
capitalistica cóme in quelle da 
esse egemonizzate la malattia 
rende e la salute no, cioè tan
to è un affare curare i mala
ti quanto non lo è prevenire 
le malattie ed agire sulle cau
se anziché sui sintomi. 

La riprova del maturare di 
un assai vasto interesse per 
questa tematica s'è avuta pro
prio in Francia, mentre anco
ra infuriavano le polemiche 
sul prossimo libro di Illich, 
dalla fortuna aìich'essa inat
tesa che stanno registrando 
due studi sulle nefaste conse
quenze, economiche e sociali, 
dell'assalto dell'industria del 
medicamento. I saggi sono 
stati pubblicati contempora
neamente e tutti e due dalle 
Edìtion du Seuil in collane di 
larga diffusione. <:" -. 

'i In uno — L'invasione far
maceutica —, Jean-Pierre Du-
puy e Serge Karsenty spiega
no come e perché i medicinali 
siati diventati il miglior alibi 
per la medicina mercantile, e 
come ad essi ormai sia nor
male chiedere quel che non 
potranno mai dare. 

Necessario' completamento 
di questo studio è l'altro — I 
trusts del medicinale — in cui 
Charles Levinson, segretario 
generale della Federazione dei 
sindacati chimici (ICF), docu
menta la potenza del capitale 
farmaceutico e la sua capaci
tà di penetrazione e di mani
polazione non solo delle co
scienze ma della stessa satute. 

Quando l'industria gioca con 
la nostra pelle possono del re
sto accadere le cose più im
prevedibili, e tutte ' assoluta
mente scandalose. Per esem
pio che la stessa medicina 
(Levinson vi dedica pagine in
quietanti) sia venduta cento-
quarantacinque volte più cara 
sotto un marchio commerciale 
che sotto la sua denominazio
ne comune; o che medicinali 
molto importanti siano fatti 
pagare assai di più ai paesi 
« in via di sviluppo » che non 
in Europa o negli Stati Uniti. 

D'altra parte non abbiamo 
in Italia, dove il mercato dei 
farmaci vale ormai qualcosa 
come duemila miliardi l'anno, 
anche altri e persino più gra
vi esempi sotto gli occhi? Non 
è forse proprio qui da noi che 
è bastata una chiacchierata 
amichevole degli industriali 

•farmaceutici confuti. ministro 
de della Sanità,pfr bloccare, 

••non molto tempo:'fa, la can-
'féeMazibne, dali prontuario di 
centinaia di « specialità me
dicinali» di cui pure era sta-

. fa indiscutibilmente'ptovata 
l'assoluta inutilità o, peggio, 
la manifesta' dannosità?"..-
' E' giusto quindi che a que
sto scandalo esemplare e il
luminante di tutt'un regime 
sanitario (uno • scandalo pe
raltro tuttora aperto, che la 
indegna decisione di quel mi
nistro non è stata mai revo
cata) facciano riferimento al
tri due saggi che, in paralle
lo con quanto è accaduto in 
Francia, appaiono ora in Ita
lia, uno per i tipi degli Edi
tori Riuniti — L'inquinamen
to da farmaci, di Sergio Scar
pa e Laura Chiti —, e l'altro 
per iniziativa di Feltrinelli: 
Farmaci, salute e profitti in 
Italia, di Albano Del Povero 
e Giuseppe Loiacono. ; . 

'•'- D'accordo, in Italia non sia
mo ancora giunti all'introdu
zione e all'iperconsumo an
che della pillola per «cura
re » lo stress provocato da rin-
tontimento televisivo (è l'ul
tima trovata > dell'industria 
americana, pur in genere sot-

. toposta a controlli che la pi
rateria farmaceutica italiana, 
ài cui tanta parte è proprio 
il capitale USA, non s'è mai 
sognata), eppure - è ' proprio 
qui in Italia che si registra
no due primati di consumo 
assolutamente indicativi: quel
lo dei cosiddetti epatoprotet-
tori e ricostituenti, medici
nali privi di qualsiasi speci
ficità e amministrati quindi 
a vanvera, per le più dispa
rate affezioni; e quello degli 
psicofarmaci, che hanno as
sunto le caratteristiche di 
una vera e propria camicia di 
forza farmacologica sostituti
va di •qualsiasi intervento 
per rimuovere le cause (so
ciali, di lavoro, di assetti isti
tuzionali, ecc.) dei disturbi 
che alimentano un campo 
sempre più vasto di «diver
sità». . .: ; >. 
>* Basterebbero queste due in
dicazioni a dir da sole come 
e quanto quello della sfrena
ta corsa al farmaco rappre
senti uno dei fenomeni più 
acuti della profonda crisi in 
cui si dibatte la ' medicina, 
con tutto quel che ciò si por
ta dietro: l'informazione sna
turata, fuorviante, e spesso 
assolutamente falsa gestita 
in • modo esclusivo e incon
trollato dalla stessa industria 
che, proprio nei canali di 
formazione-della domanda è 
disposta ad investire disinvol
tamente dal 30 al 657c '• del 
proprio fatturato (il che dà 
una dimensione dei colossali 
profitti procurati dal setto
re); la valorizzazione del ruo
lo del farmaco trasformato 
in mediatore spesso irrazio
nale tra medico e paziente; 
il condizionamento così acu
to del paziente da impedirgli 
di considerare come momen
ti separati e separabili la ma
lattia e la terapia farmaco
logica, la visita medica e la 
prescrizione. 

I danni che ne derivano 
sono evidenti anche sul pia
no della finalizzazione della 
ricerca scientifica e dell'in
quinamento, due dei temi a 
cui sull'onda di una impres
sionante documentazione sui 
guasti di un sistema mercan
tile hanno lavorato Scarpa e 
la Chiti. 

Praticamente monopolizza
ta dall'industria privato, la 
rfeoToa famaeólogica ha fini

to per muoversi quasi esclu
sivamente lungo linee d'indi
rizzo obbligate e coerenti con 
gli scopi dell'impresa: l'offer
ta continua al pubblico dt 
prodotti adatti alla realizza
zione dei più elevati consumi 
possibili per la conquista dei 
più alti livelli di profitto. 
Ciò che ha profondamente 
snaturato gran parte della ri
cerca, con risultati al 90% 
privi di reale interesse tera
peutico ma carichi di alte 
probabilità di giganteschi af
fari commerciali. 

Un deciso 
intervento 

si ri-
l'ur-

-! In ambedue i saggi 
propone la necessità e 
gema di corrispondere — con 
una profonda riforma sanita
ria che imponga • un deciso 
e prevalente intervento pub-
blico, • democraticamente ge
stito a tutti i livelli — alla 
crescente consapevolezza del-
l'anorvialità e dell'insosteni
bilità non solo dell'attuale re
gime di produzione e di mer
cato dei farmaci ma anche 
dei criteri stessi con cui più 
in generale è gestita l'attua
le medicina. 
•> Ma qui già s'intravvede il 
secondo tempo, e con esso la 
manovra più pericolosa, del
la stessa industria farmaceu
tica. Ci aiuta a farlo — an
che in questo caso due saggi 
si integrano opportunamen
te, e con grande utilità per 
il lettore — il libro di Loia-
cono e Del Favero sottoli
neando che all'iniziativa •• e 
alla lotta per una profonda, 
radicale riforma, le forze del 
capitale farmaceutico non as-
sistojw passivamente ma stan
no già contrapponendo una 
pericolosa operazione raziona-
lizzatrice per intervenire — 
con gli stessi criteri specula
tivi e su un terreno più avan
zato di alleanza con la medi
cina mercantile — là dove, 
proprio nella prospettiva del
la creazione di un servizio sa
nitario nazionale, si concen
trerà la domanda, cioè nella 
prevenzione. - v -

E' qui che l'industria far
maceutica, in legame con quel
la dell'informatica, gioca la 
sua nuota carta. E non ci si 
trova di fronte solo a trusts 
privati; c'è una stretta inte
grazione tra capitale privato 
e capitale pubblico, con l'in-
tervehtQ di potenti gruppi 
nazionali e multinazionali co
me FIAT (Componenti elet
tronici, ospedali modulari), 
Montedison (industrie farma
ceutiche,. sistemi di automa
zione .per la diagnostica), 
Olivetti e IBM (computers). 
Dall'alleanza come pure dal
la concorrenza tra questi e 
altri minori gruppi nascono 
e già si realizzano { program
mi di vere e proprie aziende 
industriali.^ . - : - . : ; • 
- Esse, ecco il punto, sono in 

grado di offrire surrettizia
mente, ad un'opinione pubbli
ca sensibilizzata sull'opportu
nità di accertamenti preven
tivi ma del tutto priva di 
un'adeguata disponibilità l di 
presidii e prestazioni a ge
stione sociale, una domanda 
di esami e di accertamenti 
automatizzati per la quale è 
già pronta una risposta me
dico-farmaceutica tradiziona
le ma aggiornata a livello in
dustriale, razionalizzata sul 
piano dei consumi e che, in 
fondo, offre anche ad un cer
to tipo di medico la possibi
lità di riconvalidare il suo 
ruolo purché sempre nell'am
bito mercantile. 

Giorgio Frasca Polara 

E' morto Pasquale D'Ab
biero, un uomo che ha lascia
to una forte impronta di sé 
nella vita scolastica italiana 
negli anni della Resistenza e 
del dopoguerra. 

Risale a lui, forse più che 
a ogni altro, In prima idea, 
pochi giorni dopo il 25 lu
glio 1943, di una libera asso
ciazione di insegnanti e, quin
di, dopo l'8 settembre, la co
stituzione di un Comitato 
provvisorio di agitazione che 
portò in Roma alle coraggio
se J manifestazioni antinaziste 
di insegnanti e studenti uniti: 
lo sciopero scolastico del 29 
gennaio 1944 e la grande ma
nifestazione del 16 aprile suc
cessivo, a S. Maria Maggio
re, in omaggio ai professori ' 
Albertelli, Canalis, e Gesmun-
do, trucidati dai nazisti alle 
Fosse Ardeatine. Risale a lui 
la stampa in piena clandesti
nità — il 20 maggio, quindici 
giorni prima della liberazio
ne di Roma — del primo nu
mero della « Voce, della scuo
la », organo dell'Associazione 
italiana degli insegnanti. Le 
finalità politiche della lotta an
tifascista, le prospettive di ri
costruzione democratica della 
scuola e, nelle tremende con
dizioni di allora, là cura per 
le esigenze della categoria 
erano una testimonianza ao-
prattutto della sua capacità di 
unire la tensione ideale alle 
battaglie immediate. 

Cosi, a Liberazione avvenu
ta Pasquale D'Abbiero si tro
va quasi naturalmente ad as
sumere, lui comunista, la se
greteria dol Sindacato nazio
nale scuola media, allora uni
tario, che riconosce le sue orì
gini proprio nelle associazioni ' 
clandestine della Resistenza. 

Questo compito di'lotta de
mocratica unitaria non lo esi
me tuttavia dal partecipare, 
come promotore, anche alla 
costituzione di • organismi di 
battaglia democratica e laica 
come l'Associazione per la di
fesa della scuola nazionale, 
nell'ottobre del 1946. . • 
• E quando, il processo di re
staurazione capitalistica, im
posto dagli alleati, portò alla 
rottura • dell'unità politica e 
sindacale delle forze antifasci-
Bte, D'Abbiero dovette lascia
re la direzione del Sindaca
to unitario, ma »• continuò 
a ricercare • instancabilmen
te nuove forme organizzative 
di lotta, ponendosi sempre oo-
me uno dei più autorevoli di
rigenti degli insegnanti di si
nistra, sul piano sia nazionale 
che internazionale nella Fede
razione internazionale sinda
cale degli insegnanti. Gli an
ni passati poi come : diret
tore; .del ' settimanale della 

: CGIL «Il - lavorò» dettero 
un'altra prova della sua capa-, 
cita culturale è organizzativa. 
E ; anche negli ultimi • armi, 
quando le mutate condizioni 

. politiche ' lo indussero ' alla 
scelta della professione priva
ta di avvocato, egli seppe con
servare il legame col mondo 
della scuola e coi vecchi com
pagni, operando come patroci
natore dei diritti individuali 
degli insegnanti e come soste
nitore della democrazia sco
lastica. •-'•-.••-;.. 
. " Nel ripensare, ora che la 
sua vita è conclusa, a quan
to di suo è presente ancora 
oggi nel patrimonio associati
vo, degli insegnanti e nelle 
conquiste legislative scolasti
che (un patrimonio che meri
terebbe di essere ristudiato) 
amiamo ricordarlo vivo nelle 
nostre riunioni, con la straor
dinaria lucidità e la sorriden
te persuasività delle sue ar
gomentazioni. 

Ni, A. Manacorda 

l'Unità 
quotidiano 
nazionale 
e popolare 

per un parlili 
di massa 


